
Primo esame 
per Clinton 

"."~Z~~r""*-• nel Mondo" 
Il presidente al tradizionale test dei tre mesi di governo 
deve far fronte a un sensibile calo di popolarità 
Nessuno dei suoi predecessori era sceso così in basso 
Il suo staff: «Abbiamo ancora quattro anni di tempo» 

«Ma cento giorni mi sembrati pochi» 
Clinton chiede una proroga a un'America ora più pessimista 
Clinton se l'era un po' cercata promettendo che i 
suoi primi 100 giorni sarebbero stati «il periodo più 
produttivo della storia moderna». Ora che passa il 
traguardo con affanno, dice di voler essere giudica
to per tutto del suo mandato. Continuano a soste
nerlo più americani di quelli che lo avevano votato. 
Ma il guaio è che la grande euforia del cambiamen
to cede il passo ad un ritorno del pessimismo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND CINZBERG 

KM NKW YORK. I suoi la pren
dono con humour. Anche se 
un tantino nero. La scorsa set
timana il capo di gabinetto 
della Casa Bianca. Thomas 
«Mack» Larry aveva cercato di 
tirar su gli animi ad una riunio
ne osservando che anche Rea
gan aveva avuto un calo di po
polarità nei suoi primi 100 
giorni e si era ripreso solo do
po che gli avevano sparato. 
•Che cosa vorresti suggerire? 
Che dobbiamo sparare a Clin
ton? Siamo a questo punto?», 
aveva ribattuto il direttore poli
tico Rahm Emanuel tra uno 
scoppio di risate. L'altro giorno 
il portavoce Stephanopoulos 
aveva esordito con aria osten
tatamente mesta il suo brieling 
dicendo che Clinton aveva da 
annunciare diversi "disastri». 
Tutti sono scoppiati a ridere 
assieme a lui. Gli annunci ri
guardavano la proclamazione 
di disastro naturale per zone 
colpite dai tifoni. Ma il «disa
stro» di giornata che tutti ave
vano in mente erano le tre
mende dichiarazioni del mini
stro del Bilancio Leon Panctta, 
cstrememente pessimista sulla 
possibilità di far passare in 
Congresso le colonne portanti 
del piano economico di Clin
ton, gli aiuti ad Eltsin («Ora 
che ha vinto il referendum, co
me facciamo a dargli i soldi?», 
aveva, scherzato), la riforma 
sanitaria C-meglio rinviare a 
giugno, ci manca solo questa 
complicazione»), il mercato 
comune Nordamericano, pa
ralizzato da una spaccatura in 
seno alla stessa amministra

tori americani di gran lunga 
supcriore al 43'K che l'aveva 
eletto. 

I tassi di popolarità, si sa, 
salgono e scendono. Ma il ri
schio e che i prossimi 100 gior
ni siano ancora più in salila di 
quelli trascorsi. «C'è una regola 
assoluta, avvertono gli addenti 
ai lavori: i presidenti popolari 
riescono ad ottenere quello 
che vogliono, quelli impopola
ri no». 

•In questi 100 giorni abbia
mo già cambiato fondamen
talmente la direzione del go
verno americano», aveva di
chiarato Clinton nella seconda 
conferenza stampa della sua 
presidenza, una settimana fa. 
La Casa Bianca ha prodotto 
montagne di carta sulle realiz
zazioni dei 100 giorni, ma la 
genie ricorda soprattutto che 
più della Bosnia ha discusso 
dei gay nelle forze armate, che 

ha dovuto abbandonare due 
candid,ite .il posto di ministro 
della Giustizia perdio violava
no le legni sull'assunzione del
le baljy-sitters e ne ha poi scel
lo una ter/.' che si è dovuta as
sumere la responsabilità di 
avere ordinato il tragico assal
to a YVaco. Alla moglie Clinton 
ha alfidato il delicatissimo ca
pitolo della riforma del sistema 
sanitario, .il vice Gore quello 
del «rc'inventtirc- il governo 

Ma quel che la gente ricorda e 
che (moia il principale cam
biamento alla Casa Bianca e 
che non si fuma e si lavora sino 
ad ora larda, anche perche 
Clinton è uno lira tardi, non re
siste a fare le ore piccole. In 
economia aveva delineato una 
svolta epocale, una sorta di 
New Deal in cui si taglia il defi
cit, si riducono le spese milita
ri, gli investimenti stimolano la 
crescila e la rigenerazione 

zione («al momento è mor
to») . «Per fortuna abbiamo altri 
quattro anni ancora», la battu
ta, questa non si sa se volonta
ria o involontaria, attribuita al 
vice capo di gabinetto Mark 
Gearan. 

Clinton passa il giro di boa 
dei primi 100 giorni della sua 
presidenza con un certo affan
no. Ha un tasso di popolarità 
inferiore a quello di tutti i suoi 
predecessori alla Casa Bianca, 
sin da quando, dai tempi di Ei-
senhower, si era cominciato a 
misurarla a questa scadenza. E 
la cosa più preoccupante di 
tutte 0 un ritorno del pessimi
smo, i segnali di logoramento 
della grande euforia per il 
«cambiamento» che aveva ac
compagnalo la sua elezione. Il 
sondaggio pubblicato ieri dal 
Washington Posi mostra che 7 
americani su 10 ritengono che 
il Paese vada nella direzione 
sbagliata. Più di metà che Clin
ton stia facendo troppo poco 
per cambiare corso. Ad un 
sondaggio dcW'Ap il 48% degli 
intervistati lo accusa di aver 
rinnegato troppo spesso le sue 
promesse (e uno su sei tra 
questi e gente che aveva volato 
per lui) ,'ln un altro sondaggio, 
condotto dalla Gallup per la 
Cnn, solo il 42% approva il mo
do in cui ha gestito l'econo
mia, il tema su cui era stato 
eletto. Lo salva solo il fatto che 
le gente continua a non dispe
rare nel cambiamento, e di
sposta a dargli più tempo. L'e
lemento comune a tutti i son
daggi e che continua a soste
nerlo una percentuale di elei-

Dieci opinioni 
al giro di boa 
M NEW YORK. GEORGE STEPHANOPOULOS, direttore 
della Comunicazioni della Casa Bianca: «Abbiamo imparato 
molte cose: governare è diverso dal fare campagna elettorale. 
Quando il mondo si rifiuta di prestare attenzione a quel che 
vorresti tu, non si può semplicemente cambiar argomento. Bi
sogna affrontarlo». 

MARK GEARAN. vice capo di gabinetto della Casa Bian
ca: «Quel che conta sono quattro anni, non 100 giorni. Non è 
realistico pensare drcambiare tutto in 100 giorni... Per fortuna 
abbiamo altri 4 anni». 

ROBERT HEILBRONER, economista: «Il segreto palese 
dell'amministrazione Clinton è che potrebbe essere una pre
sidenza maggioritaria nel rappresentare gli umori del Paese, 
ma è una presidenza minoritaria nella capacità di raggiunge
re i risultati che si è prefissa». 

EARL BLACK politologo: «Sta cercando di fare troppe 
cose allo slesso tempo. È un errore per uno che è stato eletto 
solo col 43% dei voti». 

ED ROUJNS, «mago» elettorale di Reagan, poi di Ross 
Perot: «Clinton è un buon comunicatore. Ma non riesce a con-
centarsi su poche cose fondamentali». 

MICHAEL SANDEL, politologo: «11 rischio è che sa trop
po. Reagan non aveva questo problema. Gli era più facile 
concentrarsi su alcuni temi perché non sapeva gran che. Rea
gan aveva temi generali che si potevano rassumere in poche 
schede. Clinton ha un Hard Disk nel suo cervello». 

GEOFFREY GARIN, esperto elettorale democratico: 
«L'hanno eletto perchè cambiasse l'economia e la genie e im
paziente sul ritmo del cambiamento economico. I risultati 
non sono ancora quelli che vorremmo. Ma il fatto e che c'è 
ancora una corrente molto forte di speranza e benevolenza 
verso Clinton». 

ROBERT BOSCH, elettricista di Santa Ana (California): 
«Mettiamola così: Clinton era il minore di due mali. Non pote
vamo permetterci altri quattro anni di Bush. Pensavo che 
(Clinton), un giovane, con consiglieri nuovi, potesse lare me
glio. Mi sono sbagliato». 

LINDA BRÀNTLEY. postina di Milwaukee: -Cerca di ac
contentare troppa gente allo stesso tempo, senza arrivare al 
cuore dei problemi». 

BYRON HOWARD, commesso viaggiatore di Kansas Ci
ty: «Sta ancora imparando. Diamogli ancora tempo e vedia
mo cosa riesce a combinare». 

PAUL BEGALA, consigliere di Clinton: «Lo dovete perdo
nare. Ha passato l'ultimo anno e mezzo della sua carriera in 
America, non a Washington. La cosa più importante ò c h e ce 
la sta mettendo tutta». 

economica. Ma ha fatto più 
notizia il latto che il pur mode
sto pacchetto di stimoli imiiic-
diali a favore dell'occupazione 
sia stato bocciato in Congres
so. 

Sono duri con lui anche gli 
amici. «Sono deluso. Pensavo 
che ci [osse un'opprtunità per 
un'azione coraggiosa, ma 0 
stata annacquala. "Un po' di 
questo, un po' di quello' som
mali insieme non sono certo il 
grande cambiamento per cui 
gli elettori hanno votalo nel 
'92», dice uno dei suoi sosteni
tori della prima ora, l'ex porta
voce democratico Terry Mi
chael, «Clin'on come Carter?», 
comincia a chiedersi sul New 
York Times persino un clinlo-
niano di ferro come Leslie 
Gelb. «E difficile immaginare 
che qualcuno possa delibera
tamente dissipare le occasioni 
che lui e riuscito a sprecare. 
Non riesco a trovare una scu
sante alla sciatteria di prende
re il governo e non avere il per
sonale per gestirlo, alla disat
tenzione verso la storia, al di
sdegno circa il dover onorare 
quel che aveva detto durante 
la campagna. Non deve mera
vigliarsi che la gente diventi ci
nica. Certo lui ìa la sua parte», 
dice il politologo Kevin Phil
lips, che era stato tra i suoi so
stenitori nella campagna. 

Clinton non nasconde l'irri
tazione per la brutta pagella 
All'accusa di non aver mante
nuto ancora le promesse ri-

«Wall Street non si fa più sedurre 
e scommette contro il presidente» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • WASHINGTON. Sembra un 
paradosso, ma dalle colonne 
dell'organo della finanza ame
ricana, «The Wall Street Jour
nal», è toccato all'economista 
Herbert Stein che si trovò nel 
gruppo dei consiglieri di Nìxon 
spezzare quasi una lancia in 
favore di Clinton: «Dobbiamo 
essere cauti e umili nel gridare 
al disastro ogni volta che una 
Nuova Economia viene avan
ti». Stein, naturalmente non ri
nuncia a nessuno dei propri ri
gorosi principi del «free mar
ket», ma le sue cautele contra
stano con i toni un po' apoca
littici con cui nelle file demo
cratiche ragionano da qualche 
tempo studiosi ed esperti fi
nanziari preoccupati per i 
troppi «errori tattici» dei cento 
giorni che rischiano di minar
ne non solo la credibilità ma 
anche di rimettere in discus
sione alcune idee chiave della 
«clintonomics». Fred Bergsten, 

il direttore dell'Istituto per l'e
conomia internazionale di 
Washington, e stato fin dall'ini
zio uno degli «sponsor» più 
convinti di Clinton, È convinto 
che Clinton resti l'unico vero 
«leader» nel G7 e che l'America 
ha tutte le «chances» per im
porre la propria "leadership". 
•La strategia dei due passi, il 
lancio del programma econo
mico all'interno e l'adozione 
da parte dei sette paesi indù-
strializzcti di un programma 
per la crescila generale è una 
intuizione importante. L'idea 
di ricostruire le basi economi
che degli Stati Uniti secondo 
principi di keynesismo liberale 
0 molto ambiziosa e può riu
scire con un credibile ed effet
tivo programma per eliminare 
entro la (ine del decennio lo 
squilibrio del deficit. Il proble
ma e che il solo stimolo a di
sposizione oggi come oggi del

l'amministrazione Clinton .ò 
rappresentato dai tassi di inte
resse al ribasso ed è troppo po
co. Se si dovesse invertire rotta 
sui tassi saremmo nei pasticci». 

Che cosa e successo e pre
sto detto: la via stretta per ac
celerare la ripresa, creare posti 
di lavoro e nello stesso tempo 
creare le premesse per un ab
battimento del deficit pubblico 
presuppone un forte slancio 
iniziale di investimento nell'e
ducazione, nei servizi naziona
li, nelle infrastrutture civili. Tut
to questo senza incrementare 
la tassazione eccetto per i red
diti elevati. In realtà, ci si è ac
corti ben presto che non c'era
no molti margini e allora Clin
ton ha dovuto fare mezze mar
ce indietro: la tassa sull'ener
gia toccherà anche la «middle 
class» e il costo della copertura 
sanitaria a 35 milioni di ameri
cani che non ce l'hanno sarà 
pagato non soltanto dalle im
prese. Poi e arrivalo lo schiaf

fone del Senato, dove Clinton 
non e riuscito a far passare il 
pacchetto di stimoli alla cresci
ta di 16 miliardi di dollari. In 
termini contabili è una goccia 
nell'oceano economico ameri
cano che vale qualcosa come 
6 trilioni di dollari, in termini 
politici e psicologici potrebbe 
essere uno dei volani della 
«clintonomics». Infine i contra
sti nell'amministrazione sulle 
relazioni economiche interna
zionali che ne rendono incerti 
il passo e la direzione. Da una 
parte ci sono il segretario al 
Tesoro Bentsen sostenuto dal 
segretario di Stato Christopher, 
dal capo del consiglio econo
mico Rubin e dal scgelario al 
lavoro Reich, dall'altra la nu
mero uno dei consiglieri eco
nomici Tyson e il segretario al 
commercio Kantor: i primi so
no «free traders», temono i ri
schi di un irrigidimento prote
zionista, i secondi pensano 
che l'unica strada per salvare 
la competitività Usa e nel ne

goziato duro industria per in
dustria con il governo giappo
nese. 

A Wall Street la seduzione 
«clintoniana» e durata lo spa
zio di un mattino. Le società 
farmaceutiche e chimiche te
mono la riforma sanitaria di 
Hillary. le imprese straniere la 
tassazione sui profitti. Sem 
Crawford è uno degli economi

sti dell'agenzia di «rating» Moo-
dy's di New York, la stessa so
cietà che sta esaminando l'Ita
lia. «Il mercato obbligazionario 
ha raggiunto proprio adesso il 
punto più basso del suo ciclo. 
Nel mercato azionario le cose 
non stanno andando meglio, 
la repubblicana Wall Street si 
sta prendendo la rivincita e 
scommette sui prossimi errori 

del presidente». Secondo 
Crawford stanno succedendo 
tre cose contemporaneamente 
che produrranno un efletto ri
schioso per i programmi della 
Casa Bianca: l'economia si sta 
riprendendo ma senza effetti 
sull'occupazione, i tagli al Pen
tagono e la riforma sanitaria 
provocheranno decine di mi
gliaia di licenziamenti, in Bor-

\ i ' I i c i ( i i 

: { ( ) ; i | i n l c }'.VX>, 

Clinton: il giudizio dopo 100 giorni 
I sondaggi evidenziano una leggera flessione dell'indice 

di gradimento del presidente Clinton dopo 100 giorni. 

sponde che -questo si la con 
un mandalo presidenziale di 

Quattro anni, non con un man-
aio di tre mesi». «So la gente 

pensa che 90 giorni dopo l'as
sunzione della presidenza 
avrei mantenuto tutti gli impe
gni della campagna, lì avrei tr
adotti in leggi e sarebbe cam
biata la vita di tutti, questo non 
6 realistico, Bisogna essere 
realisti sul tempo elle ci vuole 
per cambiare e su quanto tem
po ci vuole perche ci siano ef
fetti», si e difeso. 

Difficile dargli torto. Ma bi
sogna dire che se l'era cercata. 
Era stato lui a piometlere un 
inizio folgorante, di (are dei 
suoi primi 100 giorni «il peno-
do pju' produttivo nella storia 
moderna», legandosi mani e 
piedi con una scadenza che 0 
in fin dei conti artificiosa. 

Il mito dei cento giorni l'ave
va creato Franklin Delano Roo
sevelt, il presidente del New 
Deal. Quando entrò alla Casa 
Bianca, il 4 marzo 1933, l'eco
nomia americana era crollata, 
il prodotto nazionale si era di
mezzato, 5.000 banche aveva
no chiuso i battenti, 9 milioni 
di conti correnti di risparmiato
ri privati erano andati in fumo. 
1! giorno della sua inaugurazio
ne Wall Street aveva rinunciato 
persino ad aprire le contratta

li presidente Bill Clinton e la 
moglie Hillary 

sa c'è bonaccia ma molti giu
rano che presto ci sarà la tem
pesta. È scattata anticipata
mente l'opposizione alla nlor-
ma dell'assistenza ancor pri
ma che sia stata definita, le 
potenti società farmaceutiche 
che finora sono ingrassate gra
zie a lauti profitti ora temono 
lo «splash». 

Ma c'è un quarto fatto, la 
sconfitta al Senato. «Alla Casa 
Bianca non ci si Tende conto 
che è stata rovesciata la scac
chiera sulla quale Clinton ave
va impostalo il gioco; da una 
parte gli stimoli fiscali all'eco
nomia, dall'altra parte la dimi
nuzione delle spese e soprat-

• tutto le imposte sui redditi alti e 
in parte medio alti, sulle socie
tà straniere. Clinton non è riu
scito a controbattere gli argo
menti repubblicani che consi
derano lo stimolo fiscale uno 
spreco e non un investimento 
nel futuro, è rimasto ingabbia
to nella propria retorica. Tutto 
questo ha rafforzato chi nel 

/ioni. Meno di una settimana 
dopo il Congresso si era riunito 
in una seduta straordinaria sul
la crisi bancaria che sarebbe 
durata 10" giorni. In poco più 
di tre mesi Roosevelt era riusci
to a por fine alla crisi bancaria, 
a lanciare una serie di progetti 
di lavori pubblici divenuu* poi 
leggendari, a ritirare su il mo
rale di un Paese a pezzi, di cui 
il suo predecessore, Hoover. al 
momento di lasciare l'incarico 
aveva detto «Siamo alla fine. 
Non c'ò più nulla che possia
mo fare». Ma Roosevelt era sta
to eletto col 57 'V. dei voti, non 
col W. di Clinton, e i demo
cratici nel 1933 avevano in 
Congresso una maggioranza 
che Clinton neppure si sogna. 

E da allora che si usa giudi
care i presidenti Usa al giro di 
boa dei 100 giorni. Spesso loro 
malgrado. «Sono stufo di conti
nuare a leggere che stiamo 
pianificando altri 100 giorni di 
miracoli», sbotto' .lohri Kenne
dy, stando al racconto di Ted 
Sorenson, che gli scriveva i di
scorsi. Ed insistette per conclu
dere la lista di promesse del 
suo discorso di inaugurazione 
con l'avvertenza che «tutto 
questo non sarà finito in 100 
giorni. E nemmeno in 1.000 
giorni... Ma bisogna pure co
minciare». 

partito democratico ntiene che 
gli impegni sul deficit siano 
troppo deboli con il rischio di 
portare i tassi di interesse verso 
l'alto». In che cosa ha sbaglialo 
Clinton' «Too much, ino fast», 
troppa carne al fuoco, troppo 
veloce. «Mi dispiace pronun
ciare giudizi così duri, sono un 
democratico del Tennessee e 
continuerò ad esserlo - conclu
de Crawford -. Il fatto è che il 
presidente si muove come se si 
Irovasse eternamente in cam
pagna elettorale». 

Secondo Randy Henning. 
un economista che lavora con 
Bergsten, Clinton ha fatto bene 
a separare i tempi fra la fase 
degli stimoli all'economia fi
nanziata da nuove imposte e 
la fase dell'abbattimento del 
deficit, ora però «sta esageran
do la portata dei primi e i risul
tali che realisticamente potrà 
ottenere sul secondo. Gli Usa 
non possono credere di poter 
dominare a lungo il deficit at
tuale». 

Tre mesi di vorticose altalene nel giudizio dei media 
Ora nella polvere, ora sugli altari 
Visti con lo specchio deformante 
di giornali e tv i «100 giorni» 
del presidente sono uno schizzoide 
alternarsi di cicli contrapposti 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Una cosa è 
certa: dovesse mai esserci, nel 
lontano futuro, uno storico in
teressato a riafferrare il senso 
di questi primi cento giorni 
della presidenza Clinton, gran
de sarebbe il suo stupore dì 
fronte alle pagine ingiallite dei 
giornali d'epoca. E giunto alla 
fine della lettura, è facile im
maginare, in lui altro non re
sterebbe che un'arruffata sen
sazione di smarrimento e di 
paura, la stessa che si prova 

nell'uscire della più spericola
ta ed imprevedibile delle mon
tagne russe. Poiché questo egli 
avrebbe in effetti appreso: che 
in soli tre mesi di governo Bill 
Clinton è stato più volte eroe e 
villano, coraggioso portatore 
di nuove idee e pragmatico ri
produttore dello status quo, in
genuo idealista e freddo calco
latore, moralista e bugiardo, 
impeccabile professionista 
della politica e goffo dilettante, 
statista di grande respiro e pro

vinciale riciclato, democratico 
moderno e mummia liberal, 
presidente trionfante e presi
dente fallito, 

A liberare quest'ipotetico 
studioso del domani dalle an
gosce d'una tanto disorientan
te ricerca, prowederà con ogni 
probabilità un fatto, per cosi 
dire, dirimente. Ovvero: l'asso
luto disinteresse della scienza 
da lui praticata, quella della 
Storia, di fronte ai «fatidici» si
gnificati che, con schizzofreni-
ca stravaganza, i commentato
ri contemporanei vanno in 
questi giorni attribuendo alla 
scadenza del «primo centena
rio». Ma il fenomeno resta, al
meno per ora, di grande ed ir
risolto interesse. Letti attraver
so il filtro - o, se si preferisce, 
lo specchio deformante - dei 
media americani, i «cento gior
ni» clintoniani appaiono infatti 
un nevrotico ed altalenante 
susseguirsi di cicli brevissimi e 
contrapposti. Almeno otto, vo

lendo accettare la acuta e mi
nuziosa ricostruzione che -
con qualche sintetizzante for
zatura ed includendo anche il 
periodo di transizione - il gior
nalista John Taylor ha elabora
to sul New York Magazine di 
un paio di settimane fa. Vedia
mola. 

Primo ciclo, novembre 1992. 
Clinton vince le elezioni e, 
prendendo a prestito il più 
usato (ed abusato) dei suoi 
slogan elettorali, viene salutato 
dai media come il presidente 
della speranza. Secondo ciclo, 
una settimana più tardi. La 
stampa, valutate le prime ed 
ancor vaghe voci sulle prossi
me nomine governative, defi
nisce il processo di transizione 
«un inestricabile pasticcio». E 
preannuncia una possibile ca
tastrofe. Terzo ciclo, dicembre 
92. Clinton comincia a dar for
ma al gabinetto e convoca a 
Little Rock un gigantesco semi

nario sullo stato dell'econo
mia. Non olfre piani concreti, 
ma conquista tulti gli astanti 
con la sua affabile e verbosa 
competenza. E torna, di repen
te, ad essere il leader del do
mani. Quarto ciclo, inizio gen
naio 93. Clinton, avvicinandosi 
l'ora del governo, prevedibil
mente rompe le prime pro
messe di campagna (taglio fi
scale per la classe media ed 
accoglienza agli haitiani). I 
media: è il prodromo di un di
sastro. Quinto ciclo, fine gen
naio. Con una faraonica ker
messe, sovraccarica di simbo
logie e di retorica, Clinton 
inaugura la «presidenza del 
cambiamento». I media lo 
prendono sul serio e celebra
no la «svolta epocale». Sesto ci
clo: mordi e fuggi presidenzia
le sulla questione dei gay nelle 
forze armate, e doppia scivola
ta nella nomina ócW'Allorney 
General. Clinton non ha anco

ra ultimato il trasloco alla Casa 
Bianca. Ma per la stampa il suo 
mandalo è già un fallimento. 
Settimo ciclo: Clinton presenta 
il suo piano economico e, pro
nunciato un brillante discorso 
sullo stato dell'Unione, lo lan
cia in tutlo il paese con una 
campagna «in diretta». 1 son
daggi dicono che la gente ac
cetta i sacrifici imposti dalla 
necessità di ridurre il deficit, ed 
i media si accodano. Clinton, 
dicono, ha finalmente conse
gnato al paese le chiavi del fu
turo. Culmine di questo ciclo 
positivo: il vertice di Vancou
ver con Boris Eltsin. 

Forse è soltanto una que
stione di malasorte. Ma a Clin
ton è toccato raggiungere il 
traguardo dei cento giorni -
quello dell'emissione della pri
ma pagella - proprio nel mo
mento il cui il pendolo impaz
zito dei media pesantemente 
oscillava dal lato negativo. Va
le a dire: nel pieno dell'ottavo 

ciclo, quello della sconfitta del 
suo «programma di stimolo» di 
fronte ai ringalluzziti repubbli
cani del senato, quello della 
tragedia di Waco e dei primi 
segnali d'un nuovo, possibile 
arenarsi della ripresa econo
mica. Ed ha chiuso raccoglien
do, tra i professori della pundi-
locracy (gli esperti che riversa
no sui media la propria sa
pienza) i voti più bassi della 
storia presidenziale di questo 
dopoguerra. 

Non resta, in attesa del nono 
ciclo, che porsi una domanda: 
perchè questa sconcertante al
talena? Perchè questo inedito 
bisogno di definire subito, ed 
in termini apodittici, i destini 
della presidenza Clinton? Col
pa delle incertezze di questo 
periodo di transizione, proba
bilmente. E colpa anche della 
crisi di ruolo e di identità che, 
che in questa transizione, per
corre il mondo dei media tra

dizionali. Già lo si è latto nota
re: sorpresi nel mezzo d'una ri
voluzione della comunicazio
ne, i sacerdoti della stampa e 
delle grandi reti televisive ve
dono svanire i propri poteri 
d'influenza a favore di nuove e 
più dirette forme di contatto 
con la pubblica opinione. E 
più vanno perdendo il rappor
to con la realtà, più cercano di 
riafferrarla aggredendola, più 
sentono la necessità di sintetiz
zarla e semplificarla, di «accor
ciarla» in interpretazioni capa
ci di restituire al pubblico, con 
effimera immediatezza, il «vero 
segreto» della presidenza Clin
ton e dei tempi che viviamo. 

Ma il fenomeno di questa al
talena resta difficilmente spie
gabile se non si sovrappone la 
crisi dei media ad alcuni dei 
più eclatanti aspetti della per
sonalità e dello stile di Bill Clin
ton. E certo è - come con un 
paradosso fa rilevare Michael 

Kramersul settimanale Time-
che il presidente è. per molti 
aspetti, «una vittima dei suoi 
successi». Poiché proprio que
sto, anche nei lolle ottovolante 
dei giudizi, tutti sembrano di
sposti a concedergli: una 
straordinaria abilità, una forza 
imbonitnce capace di attribui
re miracolose virtù ancne ai 
più infimi prodotti della sua 
politica. Clinton ti avvolge di 
parole, di dati, di cifre; carica 
le sue propostedi simboli valo
ri e virtù che sembrano offrire 
risposte alle domande ed alle 
ansie di tutti, tanto di fronte al
le sfide del più lontano futuro, 
quanto alle angustie della vita 
quotidiana. Il problema che, 
una volta messo in funzione, 
l'apparato rivela tutta le fatico
se lentezze e tutti i limiti delle 
tecnologie politiche correnti. E 
non di rado - come è accadu
to al piano economico - co-
mimeia, appeno avviato, a per
dere pezzi per strada. 


